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La redazione del piano di emergenzaLa redazione del piano di emergenza

La redazione del piano di emergenza

All'esito della valutazione dei rischi d'incendio, il datore di lavoro 
adotta le necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in 
caso di incendio riportandole nel piano elaborato in conformità ai 
criteri dell’allegato VIII del DM 10/03/1998: 

a) azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 
b) procedure per l'evacuazione del luogo di lavoro che devono essere attuate 

dai lavoratori e dalle altre persone presenti; 
c) disposizioni per chiedere l'intervento dei vigili del fuoco e per fornire le 

necessarie informazioni al loro arrivo; necessarie informazioni al loro arrivo; 
d) specifiche misure per assistere le persone disabili. 

Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di
persone incaricate di sovrintendere e controllare l'attuazione
delle procedure previste.
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La redazione del piano di emergenza

Il datore di lavoro non è tenuto alla redazione del piano 
di emergenza, ferma restando l’adozione delle 
necessarie misure organizzative e gestionali da attuare 
in caso di incendio, per i luoghi di lavoro ove sono 
occupati meno di 10 dipendenti, fatta eccezione per le 
aziende soggette al controllo da parte dei Comandi gg p
provinciali dei vigili del fuoco ai sensi del DPR 151/2011.

La redazione del piano di emergenza

Fattori da tenere presenti nella compilazione del piano 
di emergenza:di emergenza: 

− le caratteristiche dei luoghi con particolare riferimento alle vie di esodo;
− il sistema di rivelazione e di allarme incendio; 
− il numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 
− i lavoratori esposti a rischi particolari; 
− il numero di addetti all'attuazione ed al controllo del piano nonché all'assistenza 

 l' i  ( dd tti ll  ti  d ll   i  l tt  per l'evacuazione (addetti alla gestione delle emergenze, evacuazione, lotta 
antincendio, pronto soccorso); 

− il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori. 
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La redazione del piano di emergenza

Il piano di emergenza deve essere basato su istruzioni scritte e 
includere: 

a) i doveri del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni 
con riferimento alla sicurezza antincendio (telefonisti, custodi, capi reparto, 
addetti alla manutenzione, personale di sorveglianza);

b) i doveri del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di 
incendio; 

c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato 
sulle procedure da attuare; sulle procedure da attuare; 

d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti dei lavoratori esposti a rischi 
particolari; 

e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e 

per fornire la necessaria assistenza durante l'intervento. 

La redazione del piano di emergenza

Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il piano può limitarsi ad  
avvisi scritti contenenti norme comportamentali. 

Per luoghi di lavoro, ubicati nello stesso edificio e ciascuno con 
titolari diversi, il piano deve essere elaborato in collaborazione tra i 
vari datori di lavoro.

Per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi, il piano 
deve includere anche una planimetria nella quale siano riportati: 
− le caratteristiche distributive del luogo (destinazione delle varie aree, vie di 

d   ti t i i ti di )  esodo e compartimentazioni antincendio); 
− il tipo, numero ed ubicazione delle attrezzature ed impianti di estinzione; 
− l'ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 
− l'ubicazione dell'interruttore generale dell'alimentazione elettrica, delle valvole di 

intercettazione delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi combustibili. 
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La redazione del piano di emergenza
Dalla valutazione del rischio alle misure per la gestione dell’emergenza

Il DLgs 81/2008 disciplina la gestione delle emergenze e salvaguardia g g g g
dei lavoratori nell’ambito di un processo logico che individua:

A. l’ambito fisico della valutazione dei rischi e la gestione delle emergenze,
B. le tipologie di rischio che richiedono l’applicazione di misure gestionali,
C. I requisiti dei luoghi di lavoro,
D. le figure di riferimento con l’obbligo di gestire le problematiche di sicurezza,
E. i sistemi organizzativi interni in grado di interagire con tali figure.g g g g

La redazione del piano di emergenza
A – L’ambito fisico

L’azienda comprende tutte le unità produttive nell’ambito delle quali 
sono state condotte le valutazioni del rischio ed elaborati piani di p
emergenza.
− L’«azienda» è il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro 

pubblico o privato. 
− L’«unità produttiva» è uno stabilimento o una struttura finalizzati alla produzione 

di beni o all’erogazione di servizi, dotati di autonomia finanziaria e tecnico 
funzionale. 
I l hi di l  h   bi i ll  i  d ll’ i d  − I «luoghi di lavoro» possono anche essere ubicati nelle pertinenze dell’azienda 
o delle unità produttive accessibili ai lavoratori e rispondono a specifiche norme 
atte ad assicurare la gestione delle emergenze.

− I «posti di lavoro» devono essere progettati per non recare pregiudizi ai 
lavoratori per cause correlate ai rischi connessi alle attività svolte.
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La redazione del piano di emergenza
B – Le tipologie di rischio e gli scenari

La definizione degli scenari da considerare nel Piano di emergenza è 
direttamente correlata alla valutazione dei rischi aziendali e quindi ai:direttamente correlata alla valutazione dei rischi aziendali, e quindi ai:

Processi lavorativi,
Ambienti,
Persone presenti.

La corretta individuazione degli scenari di riferimento è il primo passo 
della redazione del Piano di emergenza. 
Da questi discendono:q

- le valutazioni sull’evoluzione degli eventi incidentali,
- il grado di preparazione e la capacità di contrasto che gli addetti dovranno 

assicurare nelle diverse fasi dell’emergenza.

La redazione del piano di emergenza
B – Le tipologie di rischio e gli scenari

− L’incendio e le altre situazioni di rischio che, in caso di pericolo, possono 
comportare l’intervento di emergenza  primo soccorso ed evacuazione dei comportare l’intervento di emergenza, primo soccorso ed evacuazione dei 
lavoratori, sono gli scenari di riferimento che derivano direttamente dalla 
valutazione dei rischi aziendali e deveno essere previsti nel piano di emergenza 
(art. 43-44 del DLgs 81/2008) 

− La presenza di agenti chimici pericolosi e gli scenari di emergenza correlati 
devono essere contemplati nel piano di emergenza ai sensi dell’art. 226 del DLgs 
81/2008. 

− La presenza di agenti biologici pericolosi deve essere compresa nel piano di 
emergenza ai sensi dell’art. 227 del DLgs 81/2008.

− Tutti gli aspetti di valutazione e gestione delle emergenze radiologiche rientrano 
nel campo di applicazione del DLgs 230/1995.
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La redazione del piano di emergenza
B – Le tipologie di rischio e gli scenari

RISCHIO PER 
L’INCOLUMITA’ 
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STRUTTURE E I BENI
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L’AMBIENTE

PROCEDURE DI
CONTRASTO

PROCEDURE DI
EVACUAZIONE

ALLARME

Individuazione degli 
scenari di riferimento

La redazione del piano di emergenza
B – Le tipologie di rischio e gli scenari

− Non andranno considerati nel piano le anomalie del processo lavorativo che 
possono essere risolte dagli addetti presenti sen a atti are proced re di possono essere risolte dagli addetti presenti senza attivare procedure di 
allarme (il crollo di una scaffalatura, l’avaria di un impianto di condizionamento 
che implica problematiche di salubrità degli ambienti,...).

− Dovranno invece essere considerate tutte le situazioni che non possono 
essere direttamente controllabili e che comportano danni alle persone e/o 
alla azienda (guasti agli impianti elettrici con black-out e blocco degli ascensori, 
allagamenti che possono comportare l’inagibilità dei locali, ...). 
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La redazione del piano di emergenza
B – Le tipologie di rischio e gli scenari

Tipiche situazioni di 
emergenza connesse a 
determinate fonti di pericolo

La redazione del piano di emergenza
C – I requisiti dei luoghi di lavoro

I requisiti di sicurezza dei luoghi di lavoro sono disciplinati dal Titolo II 
del DLgs 81/2008. In particolare:

− I luoghi di lavoro devono essere conformi ai requisiti indicati nell’ALLEGATO IV 
e strutturati tenendo conto dei lavoratori disabili (porte, vie di circolazione, scale, 
docce, gabinetti, posti di lavoro utilizzati ed occupati direttamente da lavoratori 
disabili), qualora non preesistenti al 1° gennaio 1993 (devono comunque essere 
adottate misure idonee a consentire la mobilità e l'utilizzazione dei servizi sanitari 
e di igiene personale).
Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti connessi al − Ove vincoli urbanistici o architettonici ostino agli adempimenti connessi al 
rispetto dei requisiti indicati in ALLEGATO IV, il datore di lavoro deve adottare 
misure alternative che garantiscano un livello di sicurezza equivalente (previa 
consultazione del RLS e previa autorizzazione dell’organo di vigilanza 
competente).
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La redazione del piano di emergenza
D – Le figure aziendali di riferimento

La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione della sicurezza

L’art. 30 del DLgs 81/2008 introduce l’obbligo dell’adozione edL art. 30 del DLgs 81/2008 introduce l obbligo dell adozione ed 
attuazione di un modello di organizzazione e di gestione idoneo ad 
avere efficacia esimente della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica. 
Sono conformi ai requisiti i modelli definiti da:

- Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e sicurezza sul 
l  (SGSL) d l 28 tt b  2001 lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 

- British Standard OHSAS 18001:2007
- altri modelli indicati dalla Commissione Consultiva Permanente per la salute e 

sicurezza sul lavoro 
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La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione della sicurezza

Il modello deve assicurare un sistema aziendale per l’adempimento di 
tutti gli obblighi giuridici relativi a:

i tt  d li t d d t i t tt li di l  l ti i  tt t  i i ti  l hi − rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi 
di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

− attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti;

− attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 
riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza;
tti ità di li  it i− attività di sorveglianza sanitaria;

− attività di informazione e formazione dei lavoratori;
− attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro 

in sicurezza da parte dei lavoratori;
− acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge;
− periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate.

La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione della sicurezza

Il modello organizzativo e gestionale deve prevedere:

idonei sistemi di registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività 
i diindicate
un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri 
necessari per la verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, 
un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello,
un sistema di controllo sull’attuazione e sul mantenimento nel tempo delle 
condizioni di idoneità delle misure adottate. 

Il riesame deve essere adottato:
quando siano scoperte violazioni significative delle norme relative alla 
prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, 
in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al 
progresso scientifico e tecnologico.
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La redazione del piano di 
emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione 

dell’emergenza

In relazione agli scenari individuati, 
l’efficacia del Piano di emergenza 
dall’organizzazione della risposta 
all’emergenza, fondata sulla:

valutazione delle effettive peculiarità 
dell’azienda,
persone che saranno chiamate a 
gestire le procedure previste. 

La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza

L’individuazione dei soggetti coinvolti nella gestione richiede il 
possesso di alcuni requisiti:possesso di alcuni requisiti:

Destrezza manuale (per la verifica dell’evento e le azioni di primo intervento),
Abilità e conoscenze adeguate (per l’espletamento di verifiche e operazioni 
su attrezzature e impianti), 
Capacità di dialogo e corretta comunicazione (per la gestione delle 
comunicazioni interne ed esterne),
Conoscenza e stima da parte del personale aziendale (per assicurare la 
presenza di un punto di riferimento e di collegamento durante la gestione 
dell’emergenza),
Personale attitudine ad operare in condizioni di stress.
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La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza

Numero di addetti

La determinazione del numero di lavoratori incaricati dell’attuazione 
delle procedure di emergenza dipende da:

numero ed estensione delle unità funzionali dell’azienda,
tipologia delle azioni e procedure da eseguire,
numero di addetti necessari per effettuare l’azione di raccordo tra gli 
stessi e con il coordinatore delle operazioni.p

La redazione del 
piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione 

e gestione dell’emergenza

Processo logico funzionale alla 
determinazione del numero 
minimo di addetti all’emergenza 
contemporaneamente presenti
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La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza

Il ruolo dei soggetti coinvolti

Numero di ruoli 

I ruoli sono i livelli di responsabilità assegnati dal datore di lavoro al 
fine di assicurare la corretta attuazione delle procedure del Piano.
I ruoli previsti devono essere assicurati continuativamente nell’orario 
di lavoro e possono anche fare capo ad uno o più soggetti purché 
questo/i siano in grado di poterli espletare in maniera corretta, 
secondo le procedure previste.
Il numero di ruoli da prevedere dipende da:Il numero di ruoli da prevedere dipende da:

Dimensioni e complessità organizzativa dell’azienda,
Numero e tipologie di procedure operative previste nel Piano,
Unità di personale da soccorrere e tutelare, compresi i disabili,
Estensione dei beni da tutelare e preservare,
Personale effettivamente presente nei turni di servizio.

La redazione del piano di emergenza
E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza

Il ruolo dei soggetti coinvolti

Per ciascun ruolo deve essere individuato un soggetto responsabile o 
preposto che ne assume la responsabilità, sebbene ciascun soggetto 
individuato può essere chiamato a svolgere più ruoli.
E’ indispensabile che vengano comunque previste le seguenti 
tipologie di ruoli “chiave”:

1. Il coordinatore dell’emergenza,
2. Il personale specificatamente formato per dare attuazione alle prime 

i  i   di  ( t li / l  ti )misure in caso di emergenza (centralino/sala operativa),
3. Il personale esperto e qualificato a livello professionale per l’intervento 

in caso di emergenza (addetti antincendio, manutentori, ascensoristi,…),
4. Il personale formato con compiti di supporto alle squadre esterne nel 

corso dell’emergenza.
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E – Il modello di 
organizzazione e 
gestione 
dell’emergenza
Il ruolo dei soggetti 
coinvolti

E – Il modello di 
organizzazione e gestione 
dell’emergenza
Il ruolo dei soggetti coinvolti
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E – Il modello di organizzazione e 
gestione dell’emergenza
Il ruolo dei soggetti coinvolti in un 
albergo

E – Il modello di organizzazione e 
gestione dell’emergenza
Il ruolo dei soggetti coinvolti in 
una attività artigianale
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
I compiti dei soggetti coinvolti nel Piano di emergenza di un albergo

E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
I compiti dei soggetti coinvolti nel Piano di emergenza di un albergo
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E – Il modello di 
organizzazione e 
gestione 
dell’emergenza
I compiti dei 
soggetti coinvolti gg
nel Piano di 
emergenza di un 
albergo

E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
I compiti dei soggetti coinvolti nel Piano di emergenza di un albergo
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure

Il Piano di emergenza diventa operativo con le procedure che gli g p p g
addetti antincendio devono applicare.
L’efficacia delle procedure dipende da:

- numero delle persone chiamate ad effettuarle,
- tipologia dell’attività e dei rischi specifici presenti,
- attrezzature utilizzate,
- tipologia di D.P.I. adottati,
- stato e condizioni ambientali in cui si sta manifestando lo scenario ambientale,stato e co d o a b e ta cu s sta a esta do o sce a o a b e ta e,
- presenza d’impianti automatici di rilevazione, controllo e spegnimento.

E – Il modello di 
organizzazione e 
gestione 
dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza 
e le procedure

PERCEZIONE EVENTO

COMUNICAZIONE 
CENTRALINO/SALA 

OPERATIVA

ATTIVAZIONE ADDETTI 
ANTINCENDIO

VERIFICA EVENTO

Sequenza delle procedure 
di emergenza da pianificare

EVENTO CONTROLLABILE CON 
LA SQUADRA ANTINCENDIO 

INTERNA

EVENTO NON CONTROLLABILE 
CON LA SQUADRA 

ANTINCENDIO INTERNA

SALVATAGGIO PERSONE

CONTENIMENTO EFFETTI E 
MESSA IN SICUREZZA

DIRAMAZIONE ALLARME 
EVACUAZIONE

EVACUAZIONE PIANI O 
REPARTI

ESTINZIONE FOCOLAIO

ESITO 
POSITIVO

ESITO 
NEGATIVO

RICHIESTA 
INTERVENTO VVF

MESSA IN SICUREZZA 
IMPIANTI E ASCENSORI

GESTIONE PUNTI DI
RACCOLTA

INTERVENTO VVF, 
AMBULANZE, FF.OO

RIPRISTINO 
NORMALITA’
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure

E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure

E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure

Nel Piano devono essere considerate tutte le situazioni incidentali 
che comportino pregiudizio alla sicurezza delle persone e alla 
tutela dei beni d’interesse dell’Azienda:

- incendio, esplosioni e scoppi, fughe di gas,
- crolli e allagamenti,
- infortuni al personale, malori,
- cause tecniche (black-out, blocco ascensori,…),
- avarie e guasti ai sistemi di sicurezza degli impianti tecnologici e di processo,
- rilasci e/o perdite di sostanze pericolose,
- fenomeni naturali (terremoti, alluvioni, trombe d’aria,…),
- fattori umani esterni all’azienda (incidenti stradali, attentati, ordigni e altre 

minacce,…)
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
Le fasi dell’emergenza e le procedure

Una procedura, per ogni situazione incidentale individuata, descrive le 
problematiche e le relative misure comportamentali adeguate per affrontare 
correttamente la situazione. In particolare, nel caso dell’incendio, dovranno p , ,
essere previste almeno le seguenti procedure:

- Procedure da adottare quando si scopre un incendio,
- Procedure da adottare in caso di allarme,
- Procedure che regolano le modalità di evacuazione dello stabile,
- Procedure da adottare per la chiamata dei servi di soccorso,
- Procedure che individuino le azioni di supporto degli addetti antincendio 

durante l’intervento dei VVF:durante l’intervento dei VVF:
× informazioni trasmesse nella richiesta d’intervento, 
× azioni da compiere all’arrivo sul posto dei VVF e ausilio al posizionamento dei mezzi di 

soccorso, 
× messa in sicurezza degli impianti, 
× informazioni sull’azienda, 
× supporto alle azioni finalizzate alla messa in sicurezza del sito e al ripristino della normalità.

E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
La procedura di evacuazione

La predisposizione delle procedure di evacuazione dipende da:

- numero, età e condizioni fisiche delle persone presenti,
grado di conoscenza dello stabile da evacuare- grado di conoscenza dello stabile da evacuare,

- numero e larghezza delle vie di esodo e delle uscite disponibili,
- fruibilità dei percorsi,
- illuminazione e segnalazione dei percorsi e delle uscite,
- modalità di segnalazione degli allarmi,
- numero di addetti designati per la gestione dell’evacuazione.

Le modalità di evacuazione potranno prevedere:
- Evacuazione locale (limitata all’area o al piano in cui si è verificata l’emergenza),
- Evacuazione parziale (in presenza di compartimentazioni efficaci o scenari di 

emergenza di gravità moderata),
- Evacuazione totale (per stabili di piccole dimensioni o scenari di emergenza pienamente 

sviluppati).
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E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
La griglia “evoluzione dello scenario – addetti – azioni – attrezzature”

La griglia consente di rappresentare in modo schematico e sintetico le g g pp
azioni e i compiti che dovranno espletare i soggetti coinvolti nel Piano 
durante l’emergenza. 
La griglia deve contenere le seguenti informazioni:

- Il tipo di evento incidentale,
- Il reparto o il piano o l’area interessata,
- La sequenza temporale delle azioni da intraprendere,

Le persone/gruppi coinvolti- Le persone/gruppi coinvolti,
- I compiti che ogni singola persona/grippo dovrà portare a termine,
- I dispositivi e le attrezzature da impiegare.

E – Il modello di organizzazione e gestione dell’emergenza
La griglia “evoluzione dello scenario – addetti – azioni – attrezzature”

FASE EMERGENZA Lavoratori 
incaricati

Azioni D.P.I. Materiali e 
attrezzature

1. Quando si verifica l’evento
2 Al momento della segnalazione2. Al momento della segnalazione
3. Durante la verifica dell’evento
4. Operazioni di salvataggio
5. Operazioni di lotta antincendio
6. Operazioni di primo soccorso
7. Operazioni di evacuazione
8. Operazioni assistenza disabili
9. Assistenza utenti e pubblico esterno
10 Operazioni per la messa in10. Operazioni per la messa in 

sicurezza d’impianti tecnologici, 
ascensori e sostanze pericolose

11. Al termine dell’evacuazione

12. Durante l’intervento dei 
soccorritori esterni

13. Al termine dell’emergenza
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Gli elaborati del piano di emergenza

Il Piano di emergenza firmato dal datore di lavoro, deve contenere:

1. una descrizione generale dell’azienda, che individua sinteticamente i rischi 
e i dati utili per la gestione dell’emergenza,

2. la definizione della struttura organizzativa preposta all’attuazione delle 
misure di prevenzione, primo soccorso, lotta antincendio, evacuazione e 
gestione delle emergenze, 

3. lo schema funzionale dei ruoli degli addetti,
4. l’individuazione degli addetti antincendio ripartiti nell’orario di servizio,
5. l’individuazione degli scenari di emergenza con le aree interessate e le 

persone potenzialmente coinvolte,

Gli elaborati del piano di emergenza

Il Piano di emergenza firmato dal datore di lavoro, deve contenere:

6. la definizione delle procedure d’interesse generale (allarme, evacuazione, 
gestione dei punti di raccolta, ausilio ai soccorritori esterni,…),

7. l’individuazione delle azioni per ciascun soggetto coinvolto per ogni 
scenario considerato,

8. l’elenco dei recapiti telefonici da utilizzare in emergenza,
9. le schede sintetiche riguardanti le procedure da adottare in funzione dei g p

rischi specifici,
10. gli elaborati grafici.
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Gli elaborati del piano di emergenza
Gli elaborati grafici

1. Tavole di area/reparto/piano da esporre in corrispondenza degli accessi 
con le indicazioni generali da adottare in caso di emergenza,

2. Planimetrie con riferimenti esterni sulla viabilità e con indicazioni 
sull’ubicazione di:
- uscite di emergenza, spazi calmi e luoghi sicuri, percorsi di esodo,
- attrezzature e impianti antincendio (idranti, estintori,…), D.P.I. disponibili,
- cassette di pronto soccorso e luoghi attrezzati a tale scopo,
- punti di raccolta esterni,
- cartellonistica di sicurezza,

locali di piano a rischio specifico  ascensori e cabine di manovra- locali di piano a rischio specifico, ascensori e cabine di manovra,
- interruttore elettrico generale e di piano, valvole di chiusura del gas metano e degli 

impianti che utilizzano sostanze pericolose.
3. Planimetrie per l’intervento dei VVF con indicazione su:

- Impianti di ventilazione, trasporto di sostanze pericolose, resistenza al fuoco delle 
strutture, impianti di protezione attiva, varchi d’ingresso,…

Gli elaborati 
del piano di 
emergenza
Indice schematico

PARTE 1 – Premessa

PARTE 2 – Recapiti da utilizzare in caso di emergenza
2.1 Descrizione sintetica dell’azienda
2.2 Dati sui rischi aziendali

PARTE 3 – Dati generali dell’azienda e dei lavoratori incaricati
3.1 Dati sui lavoratori incaricati della gestione delle emergenze
3.2 Impiego dei lavoratori incaricati nei reparti/aree aziendali

PARTE 4 – Situazioni di emergenza pianificate

PARTE 5 – Definizione dei ruoli degli incaricati nell’emergenza

PARTE 6 Procedure generaliPARTE 6 – Procedure generali
6.1 Criteri generali di comportamento
6.2 Procedure generali da adottare nelle emergenze

PARTE 7 – Procedure specifiche
7.1 Procedure di allarme
7.2 Procedure per l’effettuazione di specifiche azioni pianificate
7.3 Procedure di evacuazione
7.4 Procedure per la gestione dei punti di raccolta
7.5 Procedure per il supporto ai soccorritori esterni
7.6 Procedure di segnalazione interna dell’emergenza
7.7 Procedure di attivazione addetti emergenza
7.8 Procedure centralino/sala operativa
7 9 Procedure di chiamata dei soccorsi esterni7.9 Procedure di chiamata dei soccorsi esterni
7.10 Procedure per ambienti a rischio specifico

PARTE 8 – Attrezzature e dispositivi di emergenza
8.1 Attrezzature e dispositivi per la lotta antincendio
8.2 Pronto soccorso aziendale

PARTE 9 – Compiti degli incaricati della gestione dell’emergenza
9.1 Griglie “evoluzione scenario/addetto/azione” per reparto/area/piano
9.2 Schede individuali azioni dei lavoratori incaricati

PARTE 10 – Elaborati grafici
10.1 Elaborati finalizzati all’evacuazione
10.2 Elaborati finalizzati ai soccorritori esterni
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Attuazione e verifica del piano di Attuazione e verifica del piano di 
emergenzaemergenza

Attuazione e verifica del piano di emergenza
Allegato VII, punto 4 del DM 10/03/1998

Nei luoghi di lavoro ove sono occupati più di 10 dipendenti e nelle 
attività soggette al controllo da parte dei Comandi provinciali VVF aiattività soggette al controllo da parte dei Comandi provinciali VVF ai 
sensi del DPR 151/2011, i lavoratori e il pubblico se ritenuto 
opportuno, devono partecipare ad esercitazioni antincendio,
effettuate almeno una volta l'anno, per mettere in pratica:

- le procedure di esodo,
- le procedure di primo intervento. 

U i it i d i ttUna successiva esercitazione deve essere messa in atto non appena: 
- una esercitazione abbia rivelato serie carenze e dopo che sono stati presi i 

necessari provvedimenti; 
- si sia verificato un incremento del numero dei lavoratori; 
- siano stati effettuati lavori che abbiano comportato modifiche alle vie di esodo. 
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Attuazione e verifica del piano di emergenza
Allegato VII, punto 4 del DM 10/03/1998

Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni, tale esercitazione deve 
coinvolgere il personale nel:

- percorrere le vie di uscita;
- identificare le porte resistenti al fuoco, ove esistenti; 
- identificare la posizione dei dispositivi di allarme; 
- identificare l'ubicazione delle attrezzature di spegnimento. 

Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni:
- non dovrà essere effettuata un’evacuazione simultanea dell'intero luogo di 

lavorolavoro,
- l'evacuazione dovrà procedere fino a che tutto il personale abbia individuato il 

percorso fino ad un luogo sicuro,
- gli addetti controlleranno l'andamento dell'esercitazione e riferiranno al datore di 

lavoro su eventuali carenze. 

Attuazione e verifica del piano di emergenza
Gli obiettivi

L’esercitazione antincendio rappresenta una forma di addestramento 
più completa della prova di evacuazione, in quanto comprende la 
simulazione delle operazioni conseguenti allo sviluppo di un  incendio.
Il modello organizzativo gestionale deve prevedere idonei sistemi di 
registrazione dell’avvenuta effettuazione (art. 30 del DLgs 81/2008).

Gli obiettivi:
- verifica della coerenza delle procedure previste,
- applicabilità del Pianoapplicabilità del Piano,
- verifica della conoscenza del Piano da parte del personale aziendale,
- verifica dell’efficacia delle misure di protezione antincendio,
- verifica delle attrezzature impiegate nella gestione dell’emergenza (sistemi di 

comunicazione, D.P.I., attrezzature antincendio,…).
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Attuazione e verifica del piano di emergenza
Possibili criticità

Le criticità emerse durante un’esercitazione possono essere di tipo:
- procedurale (legate alle esistenti procedure),
- comportamentale (legate alla conoscenza delle procedure  e alle motivazioni del 

personale interno),
- tecnologico-impiantistico (carenza negli impianti di protezione),
- infrastrutturale (carenze dei requisiti di sicurezza dell’azienda).

In funzione delle criticità emerse è opportuno procedere ad una 
revisione critica del Piano che porti a:

tti i  l  d- ottimizzare le procedure,
- rendere le risposte operative sempre più adeguate alle emergenze 

simulate,

affinché il Piano di emergenza non rimanga un mero 
esercizio teorico.

GRAZIE PER GRAZIE PER 
L’ATTENZIONEL’ATTENZIONE


